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Yasser Arafat arriva stamani a Roma 

Pertini: «Una terra 
e una patria 

per i palestinesi» 
Appassionato discorso alla conferenza interparlamentare: ferma pro
testa per l'aggressione al Libano e denuncia della corsa al riarmo 

E il governo? 
di ROMANO LEDDA 

¥ A DISCUSSIONE — per 
*** lo più gretta e in qualche 
caso velenosa — apertasi per 
l'arrivo di Arafat a Roma, 
merita una considerazione 
che va oltre l'episodio in sé. 
Certo quest'ultimo è perlome
no singolare. Il leader palesti
nese viene per la prima volta 
in Italia, su invito dell'Unione 
interparlamentare di cui 
l'OLP fa parte in qualità di 
osservatore; è ricevuto dal 
presidente della Repubblica 
(in Vaticano dal Pontefice), 
dai segretari dei maggiori 
partiti italiani, tra i quali i 
due più importanti dell'attua
le coalizione governativa, dai 
massimi dirigenti sindacali; 
l'Organizzazione per la libe
razione della Palestina è — 
ricordiamolo ancora — rico
nosciuta da 119 Stati, siede al-
l'ONU con uno statuto specia
le, ha in Italia una rappresen
tanza ufficiale. Ebbene: è sin 
troppo evidente che sarebbe 

Srttato al presidente del 
Dsiglio ricevere Arafat a 

nome del governo. Invece, e 
dopo un parto faticoso che ha 
permesso la decisione solo 
nelle ultime ore, il leader del-
l'OLP incontrerà il ministro 
degli Esteri. Con tutto il ri
spetto per la carica del re
sponsabile della Farnesina è 
chiaro che il colloquio assume 
più un carattere protocollare 
che altro. E non a caso si ar-

Somenta: un incontro con Spa
dini avrebbe avuto un si

gnificato politico troppo pre
ciso. Bella scoperta. Non è 
proprio un gesto politico pre
ciso che si chiede, da più par
ti, al governo italiano? 

La prima spiegazione reale 
di questa curiosa procedura è, 
come dire?, di piccola cucina 
governativa. Il PSDI ha pub-

licato un meschino comuni
cato di critica per l'arrivo di 
Arafat, i liberali mugugnano, 
i repubblicani borbottano. C'è 
quindi un gioco di equilibrio 
per tenere insieme in piedi un 
pentapartito sempre più e-
sangue e galleggiante sul ma
re dei problemi che si affolla
no in queste settimane. La se
conda spiegazione è un po' più 
di sostanza. Questo governo 
non ha una sua politica - de
gna di questo nome — sulla 
crisi mediorientale. Non è co
sa da poco. Nel Medio Oriente 
infatti si sta giocando una 
partita inerente la pace e la 
guerra in un'area di cui l'Ita
lia fa parte, con evidenti im
plicazioni che vanno oltre 1' 
ambito regionale per investi
re quello mondiale. E non è 
tutto. Istabilità, convulsioni, 
guerre in Medio Oriente vo
gliono dire anche un impatto 
diretto sui problemi dell'ap
provvigionamento energeti
co, di mercati per noi essen
ziali, e quindi di commerci e 
di produzione industriale. Se 
c'è un esempio tangibile del 
significato della parola inter
dipendenza nelle relazioni po
litiche ed economiche inter
nazionali (e di ciò che potreb
be rappresentare l'attuazione 
di una interdipendenza pari
taria e reciprocamente van
taggiosa), ebbene esso è pro-
8no qui, tra le due sponde del 

[editerraneo. Ma tutto ciò 
sembra preoccupare ben poco 
questo governo. Anzi più i 
problemi sono di vasta porta
ta, chiamano a scelte corag
giose e lungimiranti, pongono 
grandi questioni nazionali, 
pia si sceglie la via della lati
tanza-

Latitanza è però un termi
ne impreciso. La verità è che 
il governo non ha una sua vi
stone indipendente della si
tuazione internazionale, non 
ha una sua proposta autono
ma e adeguata al ruolo che 
spetta alrìtalia, è privo di 
coltura e di nerbo, cui attinge
re U coraggio per U propria 
iniziativa, fi caso di Arafat a 
Roma è palmare. Diciamolo 
chiaro: Spadolini non lo riceve 

e non riconosce l'OLP perché 
gli Stati Uniti non lo hanno an
cora fatto. Nel suo discorso di 
ieri il presidente della Repub
blica ha pronunciato le due 
parole presenti nella testa di 
tutti che sono la chiave di una 
soluzione pacifica della crisi 
mediorientale: «una patria e 
una terra» per il popolo pale
stinese. Ma queste parole non 
le abbiamo ancora sentite 
pronunciare dal governo ita
liano, in termini di scelta poli
tica, che, poi certo, troverà le 
vie più complesse dell'azione 
diplomatica per tradursi in ri
sultati concreti. E non le ab
biamo sentite pronunciare, 
temiamo, non perché vi sia di
saccordo — se c'è lo si dica 
chiaramente e lo si motivi — 
ma soltanto perché «non si sa 
bene cosa fare», avendo ormai 
la nostra politica estera il so
lo connotato dell'immobili
smo, in attesa di ciò che dirà il 
più potente alleato. 

Il succo è insomma amaro, 
per molti versi avvilente. Ci 
ripropone l'immagine — e la 
riflette all'estero — di una I-
talia periferica appendice 
dell'impero. 

Eppure il mondo è ben 
cambiato in questo decennio, 
sono cambiati i rapporti tra 
Europa e Stati Uniti. Proprio 
in questi giorni lo stiamo ve
dendo quasi fisicamente, su 
problemi che non sono certo 
estranei alla crisi mediorien
tale, ai suoi possibili sviluppi, 
ai modi in cui essa incide in 
una nuova divisione interna
zionale del lavoro e in una 
nuova ristrutturazione degli 
assetti politici e economici 
mondiali. La tempesta mone
taria in atto — e non è che un 
esempio — ci sta dicendo elo
quentemente che alti o bassi 
che siano i tassi di interesse 
negli Stati Uniti, le monete 
europee continuano a pagare 
prezzi elevati per il dominio 
del dollaro. C'è, insomma nel
la cruda oggettività dei fatti 
un fenomeno ormai organico 
alle relazioni interatlantiche 
che è di «conflittualità*, di di
vergenze di interessi materia
li e politici, di contraddizioni 
irrisolte, e destinate a cresce
re se non si darà loro un'equa 
soluzione. Possono la pigrizia, 
l'inerzia,la delega ad altri del
la propria politica estera co
stituire la risposta a tutto ciò? 
In forme e con intensità di
verse non c'è oggi governo, 
forza politica europea che non 
si interroghi su questo punto 
fondamentale. Persino queir 
alto concentrato di atlanti
smo che è la signora Thatcher 
è capace di dire «no» agli Stati 
Uniti sui problemi del gasdot
to siberiano. Qui in Italia con
tinua la «pausa di riflessione», 
e non è una facile ironia rile
vare che la pausa è letargica, 
mentre la riflessione è assen
te. 

Che nulla si muova e meno 
che mai si muova l'Italia, que
sto sembra essere il motto 
della nostra diplomazia in un 
mondo dai movimenti sempre 
più bruschi e accelerati È un 
ulteriore sintomo dell'esauri
mento che corrode il penta
partito. E in pari tempo la 
conferma della necessità di 
una reale alternativa anche in 
politica estera come in politi
ca interna. L'una e l'altra, del 
resto, non sono sfere separa
te, ma sempre di più intrec
ciate per l'avvenire del Pae
se. 

L'occasione del viaggio di 
Arafat in Italia sembrerebbe 
averci portato lontano. Ma 
non è cosi: il comportamento 
del governo in questa circo
stanza sarebbe davvero in
comprensibile e si ridurrebbe 
ad una «gaffe* (per altro im
perdonabile se si ha a mente 
la tragedia del popolo palesti
nese). se non avesse alle spal
le la spiegazione più grave di 
una antica e mai rimossa su
balternità. 

ROMA — tUna terra e una pa
tria avrà anche il popolo pale
stinese»: un lungo applauso dei 
quasi mille delegati e parla
mentari provenienti da tutto il 
mondo ha accolto le calde paro
le di simpatia e di solidarietà 
che il presidente Pertini ha ri
volto ieri al popolo palestinese 
in occasione della solenne ceri
monia inaugurale, all'Auditorio 
di Santa Cecilia, della 69* Con
ferenza dell'Unione interparla
mentare. La parte del discorso 
dedicata al Medio Oriente era 
molto attesa anche in previsio
ne dell'arrivo oggi a Roma per 
la prima volta del presidente 
deU'OLP Yasser Arafat (che 
parteciperà, pronunciando un 
discorso, alla conferenza) e do
po le polemiche dei giorni scor
si. E Pertini è stato molto chia
ro. «Non possiamo non elevare 
— ha detto — la nostra ferma 
protesta per la tragedia consu
mata nel Medio Oriente. L'ira 
si è scatenata; l'ira senza discri
minazioni ha travolto nell'abis
so della morte creature in
nocenti: nulla ha risparmiato 
sul suo cammino di sangue e 

Giorgio Migliardi 

(Segue in ultima) 

Baffetti sottili, capelli tinti, si è presentato sicuro in banca 

Così e caduto nella tri i l i la 
Gelli è stato forse «scaricato» 
Adesso parlerà per vendicarsi? 

L'ipotesi che Ortolani abbia voluto sbarazzarsi di lui -1 giudici: abbiamo scoperto dove 
erano i miliardi di Calvi e abbiamo atteso - Sorveglianza stretta nel carcere di Ginevra 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Preso cosi, dentro una banca a Belle Air, ti cuore economico della città, 11 centro degli affari, la Wall Street del 
lago Lemano. Non era mal successo che qualcuno tanto importante venisse colto con le mani nel sacco nei «sacri» uffici di uno 
dei colossi dell'economia svizzera: l'UBS, la potente Unione delle banche svizzere. Invece, Lido Celli c'è cascato. I casi sono 
due: o qualcuno ha voluto liberarsi del capo della P2, ormai troppo chiacchierato ed esposto per poter ancora portare a termine 
con i soldi di Robeto Calvi lucrosi e giganteschi affari con 1 regimi fascisti del Sudamerlca, oppure la gendarmeria e la 
magistratura svizzere sono riuscite a portare a termine, con certosina pazienza, una operazione di polizia criminale davvero 
da manuale. lAbblamo fatto centro — scrivono 1 giornali svizzeri — là dove 1 vari servizi segreti italiani e la polizia Italiana 

hanno fallito per anni». Ma 

GINEVRA — In una cella coma questa, dotata di diversi comfort», è rinchiuso Udo Gelli 

Il leader della Falange vittima di un attentato ieri a Beirut 

Ucciso il presidente Gemayel 
Drammatica svolta in Libano? 

BEIRUT — Drammatica svol
ta, dalle conseguenze per ora 
imprevedibili, nella crisi liba
nese: il neo-eletto presidente 
della repubblica, il leader fa-
langista Bashir Gemayel, è 
stato ucciso ieripomeriggio io 
un attentato a Beirut Est. Era 
stato eletto («imposto dai carri 
armati israeliani», affermava
no i dirìgenti musulmani e 
progressisti) il 23 agosto scor
so. 

L'attentato è avvenuto nel 
primo pomeriggio nel popolo
so quartiere di AshraJier. Era
no le 16,10 quando una poten

te esplosione ha devastato l'e
dificio in cui aveva sede il par
tito della Falange, del quale 
Gemayel era uno dei massimi 
dirigenti. Le prime informa
zioni diramate dalle agenzie e 
dalla stessa radio falangista 
(la «Voce del Ubano») riferiva
no che Bashir Gemayel si tro
vava all'interno dell'edificio 
ma era rimasto illeso; successi
vamente veniva invece an
nunciato che era stato ricove
rato in ospedale per-abrasioni 
alle gambe». A tarda notte è 
venuta la notizia della morte. 

Nato 34 anni fa, Bashir Ge

mayel rappresentava, nel 
mondo della destra libanese, 
•'«uomo forte» per eccellenza. 
Figlio di Pierre Gemayel — V 
anziano leader che nel lonta
no 1936 aveva fondato la Fa
lange dopo aver assistito alle 
Olimpiadi nella Berlino nazi
sta — Bashir aveva scelto nel 
partito la strada di uomo d'a
zione, assumendosi la direzio
ne della organizzazione mili
tare falangista. Sì era fatto le 
ossa nella guerra civile del 
1975-76: le sue più note «im
prese» furono il «sabato nero» 
(6 dicembre 1975, oltre 200 mu

sulmani massacrati nelle vie 
di Beirut) e la strage del cam-

PB palestinese di Tal el Zataar. 
inlta la guerra civile, con gli 

stessi metodi Bashir si assicu
rò il predominio nel «piccolo 
Libano» cristiano a nord di 
Beirut Non è da stupirsi che 
Gemayel fosse piaciuto a Be* 
gin e a Sharon, che ne aveva
no direttamente favorito la e-
lezione, all'ombra dei loro car
ri armati. Ora la tragica acom
parsa di Bashir rimette tutto 
fai discussione ed apre per il 
libano una nuova pagina pie
na di incognite. 

È morta Giace Kelly 
Lasciò Hollywood 
per un Principato 

MONTECARLO — 

Nell'interno 

11 milioni 
da oggi 
tornano 
a scuola 

Undici milioni di studenti 
tornano da questa mattina a 
scuola e trovano per prima 
cosa I libri aumentati del 
20% e 30.000 insegnanti che 
hanno chiesto il prepensio
namento. Una situazione 
difficile, anche per il calo de
gli Iscritti. Ne parliamo In u-
nlntervlsta con Giovanni 
Berlinguer e in due ampi ser
vizi. A RAO. 3 

con la figlia Stéphenle 

// giudice 
ferito: non 
cedo alla 
camorra 

•Non vado via, resto al mio po
sto. Se un magistrato dovesse 
cedere alle minacce della delin
quenza organizzata, la giustizia 
nel nostro Paese sarebbe fini
ta». Cosi dice il giudice Antonio 
Gagliardi, in un colloquio con 
l'Unità ma precìsa, «-«lo Stato 
non invia nuovi "astri ed uosti-
ni quelineatL che un magie! ra-
to si lasci ammassare servirà a 
poco*. A FAO. S 

MONTECARLO—La principessa Grece di Monaco è morta nella 
tarda serata di ieri all'ospedale di Montecarlo in seguito alte ferite 
riportate nell'incidente automobilistico dì lunedi mattina scorso in 
cui era rimasta coinvolta anche la figlia Stéphanie di 17 anni Nel 
comunicato diffuso dai sanitari si precisa che il dece sto è avvenuto 
per un'improvvisa emorragia cerebrale. Le prime notizie trapelate 
poche ore dopo il drammatico volo con l'auto riportavano voci non 
allarmanti, riferendo che la prinripesta aveva riportato la frattura 
del femore, dell'omero e di varie costole. Le sue condizioni sono poi 
andate, invece, peggiorando sino alla morte avvenuta alle 22^0. 

Grece Kelly, nata negli USA, a Filadelfia, aveva 53 anni e aveva 
sposato, dopo una breve ma intensa carriera cinematografica, nel 
1966 il principe Ranieri III di Monaco, abbandonando contempo
raneamente Q rinwne Recitò—tra l'altro—in film come «Mezzo-
giorno di fuoco» (1952), alla trilogia di Alfred Hiu*cock(<D delitto 
perfetto», «La finestra sul cortile» e «Caccia al ladro») e nel'54 alla 

t di campagna» che le valse un premio Oscar. 

Stangata: 
al Senato 

sedute 
a vuoto 

L'assenza dei parlamentari 
della maggioranza — che ha 
comportato la mancanza del 
numero legale — ha fatto 
saltare Ieri al Senato la pri
ma seduta dedicata all'esa
me del decreti fiscali varati 
dal governo alla fine di lu-

So. SI tratta del decreti del-
«stangata»: 11 mila miliar

di di tassa e Imposte diluiti in 
due provvedimenti. A MO. • 

L'industria 
sciopera 
il 30 per 

i contratti 
Due ore di sciopero di tutte le 
categorie impegnate nel rin
novi contrattuali 11 giorno 
30. È con questa decisione 
che viene riaffermata la 
•centralità» del contratti pro
prio nel momento in cui più 
aspra si fa la polemica tra le 
confederazioni sul tempi e I 
contenuti dell'iniziativa sin
dacale. AFAO.S 

c'è dell'altro: qualcosa si è 
rotto nel meccanismo del ri
catti e delle protezioni ad al
to livello e 11 •venerabile 
Maestro» ne ha fatto subito 
le spese. Non bisogna infatti 
dimenticare che qui a Gine
vra dove si è abituati, come 
In tutta la Svizzera, alla 
tranquillità, al silenzio e alla 
calma, si aggirano, in questi 
giorni, Individui davvero po
co raccomandabili: Elio d o 
nni, il «supertestimone» che 
ha accusato 1 fascisti di Delle 
Chlale della strage di Bolo
gna e che poi, proprio qui da 
Ginevra, ha ritrattato; Um
berto Ortolani, finanziere e 
braccio destro di Gelli nella 
P2 e quell'avvocato Federico 
Federici, fiorentino, già fer
mato per reticenza nel corso 
dell'inchiesta sulla strage di 
Bologna. Costui ha già fatto 
sapere che proprio oggi do
veva Incontrare, nello studio 
di un avvocato, il «venerabi
le» di Arezzo. 

Che ci fanno a Ginevra 
tutti questi personaggi, pro-

So nelle ore In cui Lido 
111 finisce nelle braccia 

della polizia? Sarà ben diffi
cile rispondere alla doman
da. SI lavora, dunque, sulle 
Ipotesi, sulle voci e sulle po
che notizie che qualcuno fa 
di proposito abilmente filtra
re. Intanto lui, 11 «Gran Mae
stro», 11 golpista, Il capo della 
P2, l'uomo che era riuscito a 
raccogliere intorno a una 
specie di organizzazione ma
fiosa ministri, generali, am
miragli e uomini politici, ha 
già cominciato a vivere la 
sua vita di detenuto. Sta ma
le e Ieri sera non ha voluto 
neanche cenare. Stamane, 
poco prima del trasferimen
to nel carcere di Champ Dol-
lon, poco fuori della città, ha 
chiesto un caffè e basta. 

Certo, 11 salto è stato bru
sco: da un bell'albergo del 
centro ad una cella della 
gendarmeria cantonale, tre 
metri per tre, con giaciglio In 
cemento armato e due coper
te appoggiate sopra. 

Oggi nel primo pomerig
gio, Il portavoce delia polizia 
cantonale ha ricostruito, da
vanti ad un nugolo di giorna
listi, le varie fasi della «ope
razione Lido Gelli». L'ha 
chiamata proprio cosi. Max 
Cabussad, occhiali cerchiati 
d'oro, mille sorrisi e gentilez
ze, ha In pratica difeso 1 tan
ti, troppi segreti della fase o-
peratlva vera e propria che 
ha portato alla clamorosa o-
perazlone. Ma dalle sue paro
le si è potuto ricostruire, di
ciamo così, la parte emer
gente dell'arresto di Gelli. Il 
«venerabile» è arrivato a Gi
nevra domenica nel primo 
pomeriggio, ed ha preso al
loggio nel suo solito albergo 
lUilton International. Pro
veniva, quasi sicuramente, 
dall'Argentina, via Madrid. 
Dall'aeroporto ha raggiunto 
gli uf fld della propria banca, 
a Belle Air, ed è entrato nel 
grande salone con gli spor
telli. Max Cabussad ha detto 
al giornalisti che Gelli era so
lo anche se aveva preso con
tatti con «amici», qui a Gine
vra, 

In realtà pare che Gelli 
fosse accompagnato proprio 
da quel professor Augusto 
Sinagra, piduista, libero do
cente a Genova e residente a 
Roma, Il capo della P2, mol
to dimagrito, un paio di baf
fetti, capelli scuri tinti, che 
non aveva prima che scat
tassero i vari mandati di cat
tura contro di lui, si è presen
tato ad uno degli sportelli ed 
ha chiesto di preparare 1 do
cumenti per ritirare un vero 
e proprio fiume di denaro: al 
parla di 120 milioni di dolla
ri. quasi 170 miliardi di lire 
In titoli, denaro contante e 
lingotti d'oro. Naturalmente, 
non è 11 solo conto che 11 «di
stinto» cliente ha nella banca. 
di Ginevra. 

Gli vengono chiesti 1 docu
menti e Gelli esibisce un pas
saporto argentino Intestato 

taftautt«Bkfe«h I T , ««f in i t t i 

(Segue in ultima) 
ALTRE NOTIZIE E SERVIZI 

ALLE PAGINE 2 E 3 

Quelle interviste 
piene di messaggi 

ai vecchi amici 
e ai nuovi nemici 

Promesse, minacce e perfino un telex a 
Forlani per pilotare ancora la sua P2 

A volte un suono anche 
troppo nitido di tam-tam, a 
volte un concerto di campa
nelli lontani, a volte uno 
stormir di fronde appena 
percettibile: una cosa però è 
certa, ed è che dal «pianeta 
Qelll» sempre sono giunti 
messaggi In questi mesi per 
le orecchie di chi voleva o, 
suo malgrado, non poteva 
fare a meno di Intendere. 

Lido Qelll non ha mal ces
sato, anche quando era Im
prendibile uccel di bosco In 
giro per ti mondo, di tenere 
sotto pressione tutti quel 
tanti, tantissimi «amici» che 
aveva raccolto e catalogato 
per lunghi anni In Italia: 
nessuno fra questi ha avuto 
sonni tranquilli, e meno che 
mal potrà averne ora che 
Qelll sta per essere Interro
gato dal giudici, svizzeri e l-
tallani. 

In una dichiarazione all' 

I'ANSA prima, e poi In una In
tervista ai «Giornale Nuovo» 
nella primavera dell'81, 

quando era già. latitante, 
Qelll così spiegò l motivi che 
lo convincevano a non tor
nare per chiarire tutto — co
me pure sosteneva di essere 
In grado di fare — In Italia, 
«Lo farei Immediatamente 
— diceva — se potessi conta» 
re sulla serenità e Imparzia
lità di chi si occupa di me. MI 
sento Invece oggetto di una 
persecuzione politica odio
sa...*. E poi lì «messaggio»: 
«In queste condizioni non mi 
sento di fare quel che ho già 
fatto Invece In passato. Ripe
to, ad ogni modo resto dispo
nibile. Su terreno neutro». 

Come si vede è sempre U 
Qelll che parla «In cifra»: 
quello «che ho già fatto»? 
quando? a che cosa si riferi
sce? «resto disponibile»? e per 
chi, dato che non lo è per la 
magistratura che lo ricerca? 
«terreno neutro»? e in che 

UgoBadud 

(Segue in ultima) 

Assieme a Tassan Din 

Rizzoli disposto 
a lasciare 

il «Corriere» 
MILANO — Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din sono di
sposti ad abbandonare 11 
campo. Un comunicato e-
messo Ieri sera dalla Rizzoli, 
a conclusione dell'assemblea 
del gruppo editoriale, sem
bra proprio una resa: «Il dott. 
Angelo Rizzoli e 11 dott. Bru
no Tassan Din dichiarano 
che non hanno mal frappo
sto problemi personali o di 
potere ed ancora oggi ribadi
scono che sono anche dispo
sti a cedere la conduzione del 
gruppo se questo gesto fosse 
determinante per 11 raggiun
gimento di una soluzione 
concreta che garantisca 11 
futuro del gruppo nell'indi
pendenza e dò prescindendo 
da eventuali soluzioni azio

narle». Che cosa significa 
dò? Rizzoli e Tassan Din 
mettono a disposizione 1 loro 
Incarichi di presidente e am
ministratore delegato del 
gruppo editoriale, ma vi è 
qualcuno disposto a occupa
re 1 loro Incarichi? n fatto è 
che quando una Impresa ha 
perduto 11 proprio capitale — 
e pare questo 11 caso della 
Rizzoli — la soluzione più 
probabile diventa la gestione 
commissariale. B possibile 
che ciò avvenga per una so
cietà nella quale le manovre 
politiche hanno sovente fat
to aggio sul termini pura» 

Antonio Mere* 

(Segue in ultima), 

F0RTEBRACCI0 

una 
volgare 
curiosità 
H A rallegrato personal

mente anche noi — su
perfluo dirlo — la notizia deW 
arresto di Lido Gelli e rifacen
doci anche al nostro dùcono di 
ieri abbiamo vitto che il •Cor
riere della Sem- faceva seguire 
la notizia della cattura del fi
nora latitante capo della P2 
dal seguente titolo cui sotto
stava un articolo, ineccepibile 
e banale come un tram, ai Leo 
Valiani: «Una vittoria per la 
questione morale». Ora, in un 
Paese guittamente governato e 
bene ordinato una questione, 
cioè un problema (vedi U dizio
nario Zingarelli, a pag. 1389) 
morale, non dovrebbe neppure 
esistere, la morale essendo una 
norma, un cànone dai quali 
non i neppure concepibile de
flettere. Prendiamo l'esempio 
del PCI, compagni: ci doman
diamo mai tra noi, quando ci 
incontriamo, come va con la 
'questione» moraleì Ci chie
diamo mai se abbiamo conse
guito vittorie o subito sconfitte 
netta 'questione» moralet Che 
siamo gente pulita non i sem
pre sottinteso? 

Ma noni propriamente que
sta la considerazione che oggi 
ci sta maggiormente a cuore. 
Teniamoci più «terra a terra» 
com'è, del retto, nostro costu
me. Abbiamo letto ieri, tu que

sto giornale, che il compagna 
Wladimira Settimelli, cui dob
biamo la cronaca deWarresto 
di Gelli, fa risalire a un totale 
di 180 miliardi la cifra che U 
capo della P2 cercava di incas
sare. 180 miliardi, pari m 
180.000 milioni: una 
che Settimelli definisce* 
nemica» e noi diremmo •inim
maginabile». Bene. Dove sona 
andati a finire, dove andranno 
a finire tutti questi totéi, che 
sono soldi vostri e nostri, cur-
pitici conia truffa a cai furiai 
Non è la prima volta che ci ri
volgiamo questa domanda: ce 
la siamo posta quando i man
cato Arcami, quando sona 
scappati RovnU, Ursini, Cro
ciani, Sindona, i Caltagirone, 
quando sono scomparsi nel 
nulla i petrolieri. Tutti insie
me hanno lascialo un buca che 
forte ammonta a migliaio di 
miliardi e se oggi rinsalata ar
riva a costare anche due, tra
mila Ureal chilo (nani 
dri fagiolini, che i 
ti una verdura da hr signori) la 
dobbiamo anche al fatta che 
dei milioni, dei miliardi, che d 
hanno rubato nont" 
più saputo nulla, anche < 
do (del resta raramente a < 
nostra grande meraviglha) mi 
riusciva ad acciuffare aste di 
coloro che ce In 
via. Bene, dunque, acni 
ramato di GeUl Fatato < 
a^ al più presta. Mai 

.OOàmimm anche iléKU 
al solita, non U riiidìamt mai 
più! 

^ 
i A K V I Ì & M 


